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Carissimi fratelli e sorelle!

1. La Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, che in questi giorni stiamo celebrando, ci
offre, come ogni anno, l’opportunità di riflettere e soprattutto di pregare, perché si affretti il
compimento dell’invocazione di Cristo al Padre durante l’ultima Cena: “Che tutti siano una sola
cosa” (Gv 17, 21). L’anelito verso la piena unità fra tutti i credenti in Cristo accompagna
costantemente il cammino della Chiesa. Il Concilio Vaticano II, trattando dell’impegno ecumenico
della Chiesa Cattolica, ha indicato “il ristabilimento dell’unità da promuoversi fra tutti i cristiani”
come uno dei suoi “principali intenti” (Unitatis redintegratio, 1) ed ha solennemente precisato che
tale impegno “riguarda tutta la Chiesa, sia i fedeli che i Pastori, e ognuno secondo la propria
capacità, tanto nella vita cristiana di ogni giorno, quanto negli studi teologici e storici” (Ivi, 5). Si
tratta di un compito che va assolto attraverso diversi strumenti, come appunto lo studio, il
confronto, il dialogo, la collaborazione, il rinnovamento dei singoli cristiani e delle stesse comunità.
Al riguardo il Concilio, con senso di religiosità e insieme di realismo, prosegue dichiarando di
“essere consapevole che questo santo proposito di riconciliare tutti i cristiani nell’unità della
Chiesa di Cristo, una e unica, supera le forze e le doti umane. Perciò ripone tutta la sua speranza
nell’orazione di Cristo per la Chiesa, nell’amore del Padre per noi e nella forza dello Spirito Santo”
(Ivi, 24). L’unità è innanzitutto dono di Dio, che noi dobbiamo implorare con intensa ed umile
preghiera.

2. Consapevole di ciò, il Comitato misto di rappresentanti della Chiesa Cattolica e del Consiglio
ecumenico delle Chiese, che annualmente stabilisce il tema per la riflessione e la preghiera
ecumenica, accogliendo la proposta di un gruppo interconfessionale di Kinshasa (Zaire), ha
voluto, quest’anno, invitare coloro che credono in Gesù a porsi in ascolto dello Spirito Santo così
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da “portare il frutto dello Spirito per l’unità dei cristiani”. Quale sia questo frutto ci è spiegato dalla
Lettera di Paolo ai Galati. Esso consiste in “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà,
fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5, 22-23). L’adozione di tali disposizioni interiori,
conformando il credente sempre più intimamente a Cristo, lo spinge verso una comunione sempre
più profonda con i fratelli. Unico è infatti Cristo, come unico è pure lo Spirito che è all’origine di tali
interiori disposizioni. E pertanto, doni, carismi e virtù – quando sono autentici – tendono
concordemente e armoniosamente all’unità. Significativamente l’Apostolo, nel presentare
quell’ampio elenco di virtù, lo qualifica al singolare come “il frutto – ho karpós – dello Spirito”: le
diverse virtù, nella loro articolazione, confluiscono in un “unico frutto” dello Spirito, che è poi
l’amore. È quanto san Paolo spiega ai primi cristiani di Roma: “L’amore di Dio, egli dice, è stato
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5, 5). L’amore di
Dio (agape) si manifesta nel dominio di sé e nella mansuetudine, nella comprensione verso il
prossimo, nella cordialità del rapporto, nell’apertura al perdono.

3. Sono questi i presupposti indispensabili per una vera ricerca dell’unità. L’esperienza ha
largamente mostrato che, alla base delle relazioni fra i credenti e le Comunità in vista della piena
comunione, è necessario porre l’amore reciproco fondato sul comandamento nuovo, dato da Gesù
Cristo ai suoi discepoli: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (cf. Gv 13, 34). È nel
contesto dell’amore reciproco, riflesso della carità di Dio per noi, che possiamo capire l’altro e
riconoscerne la rettitudine di intenzione, anche quando le sue convinzioni sono diverse. Senza
vero amore sorgono e si stabiliscono le riserve mentali, le diffidenze, i reciproci sospetti e si può
essere anche portati ad attribuire al prossimo intenzioni che non ha. Al contrario san Paolo spiega
ai cristiani di Corinto che “la carità è paziente, è benigna, non è invidiosa, non si vanta, non si
gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male
ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto
spera, tutto sopporta” (1 Cor 13, 4-7). Ecco perché ci si sforza di promuovere quale contesto
normale dei rapporti ecumenici, il cosiddetto “dialogo della carità”. Esso va ulteriormente
approfondito, rimovendo le cause che possono ostacolarlo o rallentarlo. La carità autentica pone
in rilievo la fedeltà alla volontà del Signore e dispone così lo spirito ad accogliere la verità nella
sua interezza.

4. “Portare il frutto dello Spirito per l’unità dei cristiani”. Il tema di questa Settimana di preghiera ci
ricorda il dovere di essere docili e obbedienti a ciò che lo Spirito ci dice, rendendoci attivi
cooperatori di Dio nell’opera di riconciliazione e di unificazione che corrisponde alla sua volontà e
al piano della salvezza. Carissimi fratelli e sorelle, rendiamo grazie al Padre celeste per il
movimento ecumenico che, pur fra difficoltà ed ostacoli, prosegue con perseveranza il suo arduo
cammino, pervenendo a significative chiarificazioni e convergenze, capaci di facilitare la comune
ricerca. Siamo ben consapevoli che lo Spirito divino accompagna fedelmente e sostiene il
cammino dei credenti “verso tutta la verità” (Gv 16, 13), verso la piena unità nella verità. Nessun
ostacolo, in effetti, può essere tanto grave da impedire la realizzazione del piano di Dio. Ci
conceda il Signore, per intercessione di Maria, Vergine fedele, una nuova effusione dello Spirito
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Santo, che aiuti i discepoli di Gesù a “portare il frutto dello Spirito per l’unità dei cristiani”,
particolarmente in quelle zone dove divampano i conflitti e più urgente si rende la testimonianza
della comunione e della solidarietà. Il frutto dello Spirito è amore, pazienza, bontà. È pace.
“Manda su noi, o Padre, – così preghiamo in questi giorni – una rinnovata effusione dello Spirito,
perché camminiamo in maniera degna della vocazione cristiana, offrendo al mondo la
testimonianza della verità evangelica ed operando fiduciosi per unire tutti i credenti nel vincolo
della pace”.

Ai pellegrini francesi

Chers Frères et Sœurs,

Àchacun de vous, pèlerins de langue française qui êtes ici ce matin, j’adresse un très cordial salut
et je souhaite que votre séjour à Rome vous permette de repartir chez vous plus fermes dans la
foi, plus assurés dans l’espérance, plus généreux dans l’amour du Christ, de l’Eglise et de vos
frères.

Que Dieu vous bénisse et vous garde!

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I am pleased to greet the Ursuline Sisters attending a course of spiritual renewal in Rome. My
greeting also goes to the group of Missionary Sisters of the Precious Blood. I extend a cordial
welcome to the students of the Loyola University Rome Center and the student groups from
Australia and the United States. Upon all the English–speaking pilgrims and visitors I invoke the
grace and peace of our Lord Jesus Christ. 

Ai pellegrini di espressione tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Labt uns ”die Frucht des Geistes bringen für die Einheit der Christen“. Mit diesem Aufruf zur
Gebetswoche grübe ich Euch, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher, sehr herzlich. Euch,
Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie allen, die uns in diesen Tagen im Beten um die
ersehnte Einheit aller Getauften verbunden sind, erteile ich meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola
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Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes procedentes de los diversos
países de América Latina y de España aquí presentes, así como a las personas de lengua
española que siguen nuestro encuentro a través de la radio y la televisión.

A todos bendigo de corazón.

Ai pellegrini polacchi

Pozdrawiam wszystkich obecnych Polaków, w szczególności księży biskupów, arcybiskupa i
biskupów z Łodzi i także z Ełku, i z Wrocławia. Z kolei z archidiecezji wrocławskiej pielgrzymów z
parafii św. Jadwigi księży salwatorianów w Trzebnicy, oraz wszystkich innych obecnych.

Ai fedeli di lingua italiana

Rivolgo ora un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto
l’Arcivescovo di Reggio Calabria, Monsignor Vittorio Mondello, che accompagna un gruppo di
pellegrini della sua Città. Auspico, cari Fratelli e Sorelle, che il Centro di cultura francescana che
avete progettato contribuisca a diffondere anche nel nostro tempo l’autentico spirito di fede, di
amore e di pace, che contraddistinsero la vita e l’insegnamento del poverello d’Assisi.

Saluto, inoltre, i membri della Delegazione dell’Azienda Trasporti Municipali di Milano ed auguro
che, con l’aiuto del loro Assistente spirituale, possano divenire testimoni di Gesù nel loro
quotidiano servizio.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Porgo, infine, il mio cordiale saluto ai giovani, ai malati, ed agli sposi novelli. Carissimi, seguite
sempre Cristo con umiltà e docilità, accogliendo da Lui la verità sulla vostra vita. In questa
Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani vi invito a farvi carico responsabilmente di questo
problema, che sta tanto a cuore al Redentore divino. Tutti voi che, con giovanile freschezza o con
sofferta donazione o con lieto amore sponsale, vi impegnate ad amarlo nel quotidiano
adempimento del vostro dovere, contribuite all’edificazione della Chiesa e alla sua opera
evangelizzatrice. Pregate, dunque, perché tutti i cristiani accolgano l’invito del Signore all’unità
della fede nell’unica Chiesa da Lui fondata. A tutti imparto la mia benedizione.
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